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Varese nella seconda 
metà del secolo scor-
so era famosa per la 

produzione del lattughino, 
che veniva coltivato sulle 
colline che da Casbeno e 
Bobbiate degradano verso 
il lago. Sotto le rivette in 
inverno e primavera cam-
peggiavano le “pagliate”, 
costruzioni fatte con le can-
nette del lago, vero esempio 
di ingegeria agricola, che 
proteggevano il lattughino 
dalle intemperie. Venivano 
fatte su strisce di terreno lar-
ghe circa un metro e mezzo. 
Il terreno era lavorato con 
un’inclinazione di circa 30 
gradi in modo da intercetta-
re al massimo l’intensità del 
sole che in inverno è basso.
Il lattughino rappresentava 
un’autentica primizia. Ve-
niva raccolto a partire da 
San Valentino fino a dopo il 
25 aprile, e veniva venduto 
come una prelibatezza, non 
solo nel mercato coperto di 
Piazza Repubblica, ma anche 
nei mercati e sulle bancarel-
le di Como, Gallarate, Busto 
e Milano. Più tardi, verso la 
fine del secolo scorso, con 
la chiusura del mercato di 
Varese, il cambiamento ge-
nerazionale dei coltivatori 
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e le mutate abitudini delle 
massaie che preferiscono le 
buste di quarta gamma, con 
lattughino già pulito e lava-
to e pronto da mangiare, il 
mito della coltivazione di 
questa insalata è tramontato. 
Tuttavia nell’orto famigliare 
si può ancora certamente 
coltivarlo, seminandolo fitto 
in diversi periodi dell’anno. 
In inverno invece che sotto 
le pagliate può essere colti-
vato sotto tunnel o lettorino. 
In alternativa si può optare 
per la lattuga cappuccio da 
cespo, più facile e più red-
ditizia. Può essere coltivata 
praticamente tutto l’anno, 
logicamente sotto tunnel o 
lettorino in inverno e sce-
gliendo la varietà più adatta 
per ogni periodo. Con una 
giusta programmazione, 
piantando due vaschette di 
piantine ogni 15 giorni si 
può ottenere un cespo al 
giorno, pronto da consuma-
re. Tra le varietà classiche 
per la coltivazione estiva se-
gnaliamo Regina d’estate, 
sant’Anna e Kagraner, che 
hanno la caratteristica di 
essere resistenti al caldo ed 
alla salita a seme. Per la pri-
mavera e l’autunno andran-
no consigliate varietà come 
Regina di maggio, Parella, 
Trocadero, Meraviglia delle 
quattro stagioni. Per la colti-
vazione invernale in coltura 

protetta, quando il giorno è 
corto, sono ottime Meravi-
glia d’inverno, Valdostana e 
Bruna d’inverno. Se si parte 
con piantine con pane di ter-
ra conviene affidarsi a vivaisti 
di fiducia che dispongono 
di nuove varietà seleziona-
te, nettamente migliorate 
rispetto alle precedenti. Il 
ciclo colturale della lattuga 
cappuccio è piuttosto bre-
ve, specialmente nei periodi 
medio-caldi un bel cespo si 
forma in 30/40 giorni. Per la 
sua precocità di ciclo spesso 
la sua piantagione viene con-
sigliata in consociazione ad 
ortaggi a ciclo lungo, come 
le cipolle. Cosi facendo dal-
la stessa prosa si ottengono 
due raccolti. Non ha parti-
colari esigenze in fatto di 
terreno, l’importante è che 
esso sia ricco di sostanza 
organica. Si avvantaggia di 
concimazioni minerali bi-
lanciate (concime tipo 15-9-
15, 12-12-12), e se coltivata 
in secondo o terzo raccolto 
sfrutta bene la forza vecchia 
del terreno e non abbisogna 
di concimazioni particolari. 
Ad esempio, se metto il le-
tame alle patate al mese di 
aprile, e quando le raccolgo 
in agosto pianto la lattuga, 
è inutile rimettere letame. 
Può essere coltivata sia in 
terreni pacciamati che pri-
vi di pacciamatura, avendo 

l’accortezza, in quest’ultimo 
caso, di sarchiarla spesso. 
Le giuste distanze d’impian-
to sono fondamentali: se si 
desidera un cespo pesante 
e voluminoso bisogna assi-
curargli il giusto spazio per 
svilupparsi. Sono consigliate 
distanze di 40 cm tra le file e 
30-35 sulla fila. Se le pianti-
ne sono ben spaziate, oltre a 
consentire la formazione di 
un bel cespo, l’aria ha modo 
di girare tra una pianta e l’al-
tra, l’umidità non ristagna e 
si avranno minori problemi 
legati alle malattie fungine, 
come peronospora, sclero-
tinia e botrite, tipiche delle 
insalate. L’irrigazione è fon-
damentale: il terreno deve 
sempre avere la giusta umi-
dità altrimenti le piante – so-
prattutto in estate – vanno in 
crisi. L’ideale sarebbe sten-
dere una manichetta o un’a-
la gocciolante tra una fila e 
l’altra. Bisognerà bagnare se 
possibile al mattino presto, 
soprattutto se si usa acqua 
non a temperatura ambien-
te. La raccolta deve essere 
tempestiva: il cespo quando 
è bello grosso e compatto va 
reciso subito alla base, altri-
menti va subito in canna, so-
prattutto nei mesi caldi. Con 
una buona tecnica colturale 
e una bella varietà seleziona-
ta si possono ottenere cespi 
di oltre mezzo chilo di peso.


